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Biografía

Vivian Lamarque è nata a Tesero, in provincia 
di Trento, il 19 aprile 1946. Di origini valdesi , 
è stata data in adozione, a nove mesi, in 
quanto illegittima, a una famiglia cattolica 
milanese. A quattro anni ha perso il giovane 
padre adottivo, un vigile del fuoco. A dieci ha 
scoperto di avere due madri e ha iniziato a 
scrivere le prime poesie. Vive a Milano dove 
ha una figlia e due nipoti.La sua scrittura è 
connotata da una semplicità di stile molto 
apprezzata e nella sua carriera ha ricevuto 
diversi riconoscimenti. Tra le raccolte 
poetiche si ricordano: Teresino (1981, 
Vincitore del Premio Viareggio per l'Opera 
Prima)



Nella poesia (Lettera dal balcone) Vivian 
Lamarque affronta il difficile equilibrio che 
l’amore le impone. Ho scelto questa poesia 
perché leggendola e pensando a me mi ci 
ritrovo. Io spesso  quando ho dei problemi e c'è 
quella leggera brezza mi  metto seduto su una 
sedia davanti al balcone e penso alle cose che 
mi stanno accadendo in quel periodo e come 
dice la poesía alcune tristi e alcune serene. 

Perché ho scelto questa 

poesia:



Sylvia Plath
Conosciuta per le sue poesie, scrisse il romanzo «la campana di vetro» semi 

autobiografia (The Bell Jar) sotto lo pseudonimo di Victoria Lucas.

Assieme ad Anne Sexton, Plath è stata l'autrice che più ha contribuito allo 

sviluppo del genere della poesia confessionale. Autrice anche di vari racconti e 

di un unico dramma teatrale a tre voci, per lunghi periodi della sua vita ha 

tenuto un diario, di cui sono state pubblicate le numerose parti sopravvissute. 

Morì suicida all'età di trent'anni.

Nascita: 27 ottobre 1932

Morte: 11 Febbraio 1963

Gisele Baysa, Ludovica Pogliani, Francesca Schieppati



PAPÀ
Non servi, non servi più,
o nera scarpa, tu
in cui trent’anni ho vissuto
come un piede, grama e bianca,
trattenendo fiato e starnuto.
Papà, ammazzarti avrei dovuto.
Ma sei morto prima che io ci riuscissi 
–
tu greve marmo, sacco pieno di Dio,
statua orrenda dal grigio alluce
grosso come una foca di Frisco
e un capo nell’Atlantico estroso
al largo di Nauset laggiù
dove da verde diventa blu.
Un tempo io pregavo per riaverti.
Ach, du.
In tedesco, in un paese
di Polonia al suolo spianato
da guerre, guerre, guerre.
Ma il paese ha un nome molto usato.
Un amico mio polacco
mi dice che ce n’è un sacco.
Così non ho mai saputo
dov’eri passato o cresciuto.
Mai parlarti ho potuto.
Mi si incollava la lingua al palato.
Mi s’incollava a un filo spinato.
Ich, ich, ich, ich,
non riuscivo a dir più di così.
Per me ogni tedesco era te,
e quell’idioma osceno

era un treno, un treno che
ciuff-ciuff come un ebreo portava via me.

A Dachau, Auschwitz, Belsen.
Da ebreo mi mettevo a parlare.
E lo sono proprio, magari.
Le nevi del Tirolo, la birra chiara di Vienna

non son molto pure o sincere.
Per la mia ava zingara e fortunosi sbocchi
e il mio mazzo di tarocchi e il mio mazzo di tarocchi

qualcosa di ebreo potrei avere.
Ho avuto sempre terrore di te,
con la tua Luftwaffe, il tuo gregregrè.
E il tuo baffo ben curato
e l’occhio ariano d’un bel blu
Uomo-panzer, panzer, O Tu –
Non un Dio ma svastica nera
che nessun cielo ci trapela.

Ogni donna adora un fascista,
la scarpa in faccia e il brutale
cuore di un bruto a te uguale.
Tu stai alla lavagna, papà,
nella foto che ho di te,
biforcuto nel mento anziché
nel piede, ma diavolo sempre,
sempre uomo nero che
con un morso il cuore mi fende.

Avevo dieci anni che seppellirono te.
A venti cercai di morire
e tornare, tornare a te.
Anche le ossa mi potevano servire.

Ma mi tirarono via dal sacco,
mi rincollarono i pezzetti.
E il da farsi così io seppi.
Fabbricai un modello di te,
uomo in nero dall’aria Meinkampf,

e con il gusto di torchiare.
E io che dicevo sì, sì.
Papà, eccomi al finale.

Tagliati i fili del nero telefono
le voci più non ci possono miagolare.
Se ho ucciso un uomo, due ne ho uccisi –
Il vampiro che diceva esser te
e un anno il mio sangue bevé,
anzi sette, se tu
vuoi saperlo. Papà, puoi star giù.

Nel tuo cuore c’è un palo conficcato.
Mai i paesani ti hanno amato.
Ballano e pestano su te.
Che eri tu l’hanno sempre capito.
Papà, carogna, ho finito.



La cosa che ci ha colpito maggiormente 

di questa poesia è il fatto che la 

poetessa prova un odio profondo per il 

padre, ci ha provocato un senso di 

stranezza perché noi amiamo i nostri 

padri. Gisele, Ludovica, Francesca

RIFLESSIONE 



SYLVIA PLATH
Sylvia l a t h  è  s t a t a  u n a  p o e t e s s a  e  
Scrittrice statunitense ,  al l 'età  di  8  

a n n i  scrisse l a  s u a  p r i m a  p o e s i a  
d i m o s t r a n d o  il  s u o  t a l e n t o .  N e l l a  
s u a  vita  scrisse poesie  i m p o r t a n t i  
c o m e " P e r  u n  f igl io  s e n z a  p a d r e "  

d e d i c a t a a l l a s u a p e r d i t a p e r s o n a l e  
c h e LE s e g n ò l a vita . Lei  s o f f r iv a  di  
u n a g r a v e d e p r e s s io n e c h e l a p o r t ò  

a l  t e n t a t o suicidio cui  seguì  il  
r i c o v e r o in u n ist ituto psichiatr ico ,  

d o p o  p e r ò  l'11 f e b b r a i o  1963 si 
suic idò m e t t e n d o l a testa nel f o r n o  

a g a s .

BOSTON, 27 OTTOBRE 1932- LONDRA, 11 FEBBRAIO 1963

ALESSANDRO TROIANI & 
RICCARDO CALABRESE



Pr e s t o t i a c c o r g e r a i d i u N 'a s s e N z a ,
c He c o me u N a l be r o t i c r e s c e a c c a N t o  
a l be r o mo r t o , s e N z a c o l o r e , e u c a l i pt o

c He pe r d e f o g l i e , t r o N c a t o d a l f u l mi N e - u N 'i l l u s i o N e ,
e u N c i e l o c o me i l d i e t r o d 'u N ma i a l e , e s t r e ma d i s a t t e N z i o N e .

ma a N c o r a N O N pa r l i . 
i o a mo l a t u a o t t u s i t à ,

i l s u o c i e c o s pe c c Hi o . c i g u a r d o d e N t r o
e N O N t r o v o a l t r o v o l t o c He i l mi o , t u pe N s i s i a bu f f o .

MI PIACE CHE TU

TI AG G RAPPI AL MIO NASO , C O ME AL PIO LO DI UNA SC ALA.  
UN GIORNO POTRESTI TOCCARE C I ò CHE NON è BENE

PICCOLI TESCHI, FRANTE COLLINE BLU, SPAVENTOSO SILENZIO.
FINO AD ALLORA I TUOI SORRISI SONO UNA SORPRESA IN DENARO.

P E R U N F I G L I O S E N Z A P A D R E



Abbiamo trovato questapoesiadi forte impatto, ci ha fatto r i f let tere su un 

argomento doloroso che attraverso i l  testo fa immaginare i l  dramma della 

per di taet ut t o ci ò cheavvi enedopo,ci haf at t o  capire che la perdita di un caro 

può segnare e stravolgere la vita come èsuccessoalla poetessa.

Nella poesia resta solo i l dolore chehaprovato per questo accaduto. Essa    ci ha fatto 

provare tristezza ed empatia verso di lei. C i  ha colpito molto la metafora in  cui 

dice di guardarsi allo specchio e trovare nessun altro volto chei l proprio.



Patrizia Valduga
Patrizia Valduga è una poetessa e 
traduttrice italiana. Ha esordito nel 
1982 con l'opera Medicamenta, che ha 
ricevuto il Premio Viareggio Opera 
Prima di poesia1982. Negli anni 
successivi ha pubblicato numerose 
altre poesie. Nel 1988 ha fondato la 
rivista mensile Poesia che ha diretto 
per un anno.

Nascita: 20 maggio 1953 (età 68 anni)

Gisele Baysa, Ludovica Pogliani, Francesca Schieppati



Medicamenta e altri medicamenta (Einaudi, 1989)

Donna bambina ma di troppe brame
o donna di dolori e di buriane,
sempre presa da trippe e budellame,
non so uscire dal buio stamane,

dal cavo della mia notte catrame,
tra geli duri e colpi di caldane,
e sollevarmi e via con voglie grame
fingendo quieti, cose lievi e piane,

per i giorni di guerra e bulicame

e per predar le prede piene e vane,

e a vedere come senza esche o trame

poco lega l’amoroso legame…

Oh cuore che mi caschi! Che rimane?

un annientato niente. E ho anche 

fame.



RIFLESSIONE
Di questa poesia ci ha colpito la sofferenza espressa e del non sapere 
più cosa fare dopo un dolore fortissimo. Ci siamo anche ritrovate in 
questa poesia sia per il dolore provato sia per il senso di vuoto che 

viene espresso. Gisele, Ludovica, Francesca S.



Wislawa Szymborska

Una poetessa polacca.

Nata il 2 Luglio 1923 , muore il 1 Febbraio
del 2012 a Cracovia in Polonia.

La sua prima poesia è “ Cerco una parola ”

Nel 1996 è stata insignita del Premio Nobel
per la Letteratura.

Eleonora Mazzeo, Lucia Ye



Tutto

Tutto –

una parola sfrontata e gonfia di boria.

Andrebbe scritta fra virgolette.

Finge di non tralasciare nulla,

di concentrare, includere, contenere e 

avere.

E invece è soltanto

un brandello di bufera.





Wisława Szymborska

Nata in Kornik (Polonia)  nel 2 luglio 1923 e morta del 1 febbraio 2012 .È 
considerata come una delle poetesse più importanti degli ultimi anni. 

CURIOSITÀ:

● È stata premiata con il premio Nobel per la letteratura
● I suoi libri hanno raggiunto le 500.000 copie vendute
● Ha ricevuto più di 10 premi e 3 onorificenze.

Paolo Murillo,Samuele Pasca, Pier Paolo Penna



La fine e l’inizio
Dopo ogni guerra

c'è chi deve ripulire.

In fondo un po' d'ordine

da solo non si fa.

C'è chi deve spingere le macerie

ai bordi delle strade

per far passare

i carri pieni di cadaveri.

C'è chi deve sprofondare

nella melma e nella cenere,

tra le molle dei divani letto,

le schegge di vetro

e gli stracci insanguinati.

C'è chi deve trascinare una trave

per puntellare il muro,

c'è chi deve mettere i vetri alla finestra

e montare la porta sui cardini.

perso a fissare le nuvole.

Non e' fotogenico

e ci vogliono anni.

Tutte le telecamere sono già' partite

per un'altra guerra.

Bisogna ricostruire i ponti

e anche le stazioni.

Le maniche saranno a brandelli

a forza di rimboccarvi.

C'è chi con la scopa in mano

ricorda ancora com'era.

C'è chi ascolta

annuendo con la testa non mozzata.

Ma presto

gli gireranno intorno altri

che ne saranno annoiati.

C'è chi talvolta

dissotterrare da sotto un cespuglio

argomenti corrosi dalla ruggine

e li trasporterà sul mucchio dei rifiuti.

Chi sapeva

di che si trattava,

deve far posto a quelli

che ne sanno poco.

E meno di poco.

E infine assolutamente nulla.

Sull'erba che ha ricoperto

le cause e gli effetti,

c'è chi deve starsene disteso

con la spiga tra i denti,



Riflessioni
Paolo
Leggendo ho sentito il disagio che causa la guerra, la perdita e la ricostruzione della distruzione. Ho riflettuto
che dopo ogni guerra la storia si ripete. Questa poesia mi piace per questo, mi fa pensare e riflettere, la sua
narrazione e le parole scelte fanno sì che la mia mente si metta a pensare e immaginare lo scenario, quello che
sente la poetessa lo posso sentire anch’io e questa poesia mi fa sentire tutto questo.
Samuele
Questa poesia mi è piaciuta e l’ho scelta perché spiega molto bene e in modo leggero il momento dopo la
guerra, tutto ciò che distrugge e uccide e spiega che ognuno deve fare qualcosa per aiutare a formare una
nuova società di pace. Spiega anche tutti i personaggi della guerra che si possono trovare anche oggi sotto
forma di altre persone o di te stesso.



Alda Merini
Nata nel 21 marzo 1931 a Milano, morta nel 
1 novembre 2009. E stata una poetessa e 
scrittrice italiana. Nella sua infanzia ha 
avuto una crisi mistica, portava il cilicio, a 
causa delle sue crisi è stata in manicomio 
varie volte.

CURIOSITÀ:

● Ha scritto 53 poesie
● Vince il Premio Librex Montale
● Muore a 78 anni a causa di un tumore 

osseo.



Ho bisogno di silenzio

come te che leggi col pensiero

non ad alta voce

il suono della mia stessa voce

adesso sarebbe rumore

non parole ma solo rumore fastidioso

che mi distrae dal pensare.

Ho bisogno di silenzio

esco e per strada le solite persone

che conoscono la mia parlantina

disorientate dal mio rapido buongiorno

chissà, forse pensano che ho fretta.

HO BISOGNO DI SILENZIO



Samuele

Ho scelto questa poesia perché un po’ mi rappresenta e racconta certi miei periodi in cui devo riflettere o 

darmi una spiegazione su questioni molto difficili. Quando l’ho letta mi ha suscitato come una 

somiglianza e mi è piaciuto molto come ha raccontato questo momento.

Paolo

Ho scelto questa poetessa per il suo carattere, si possono sentire le sue emozioni e anche quello che 

vuole dire, che vuole esprimere. Provo felicità e anche altri pensieri. Con «Ho bisogno di silenzio» ho 

sentito molte cose, alcune che non posso spiegare, però principalmente ho sentito tenerezza, 

solitudine, riflessione dopo quello che ho letto.



ANTONIA POZZI







POESIA DI ALDA MERINI

Giorgia Freddi, Eric Encalada



SAFFO

JAYBEE YSONNEL  

BARRADAS



Eresos, 630 a.C. circa – Leucade, 570 a.C. circa)

Saffo era originaria di Eresos, città dell'isola di Lesbo nell'Egeo.

Ciò che sappiamo di Saffo è stato dedotto dalle liriche e frammenti 

a lei attribuiti.

Nacque in una famiglia aristocratica che fu coinvolta nelle lotte 

politiche tra i vari tiranni che allora si contendevano il dominio di 

Lesbo.

Ebbe tre fratelli: Larico,Erigio e Carasso.

La Suda dice che Saffo sposò un certo Cercila di Andros. Dal marito 

ebbeuna figlia di nome Cleide a cui dedicò alcuni versi.

BIOGRAFIA



Ho scelto questa poesia perché dopo che 

l'ho letta mi son chiesto:

"cos'è la cosa più bella per me?" 

riflettendo ho capito che è una domanda 

difficile da rispondere perché ci sono 

molte cose belle nella vita di una persona. 

ma la più bella?

Per me è il mio dio che mi ha dato la vita e 

ha dei piani per farmi vivere una felice.

Io userò la vita che mi ha dato per lodarlo, 

mi userà per aiutare il mondo e 

condividerò la sua parola fino alla fine 

della mia vita.

NUMBERS6:24-26

La cosa più bella





UNA BREVE BIOGRAFIA

- Maria Luisa Spaziani nacque in un'agiata famiglia 

borghese di Torino.
Ancora studentessa, a soli diciannove anni,
diresse una piccola rivista, chiamata prima

«Il Girasole» e poi «Il Dado», il cui
redattore capo

era Guido Hess Seborga che la fece conoscere

negli ambienti letterari;

ottenne e pubblicò inediti di grandi nomi nazionali

come Umberto

Saba, Sandro Penna, Leonardo Sinisgalli, Vasco

Pratolini, e internazionali, come Virginia

Woolffrequentava.

- Frequentò l'Università di Torino, facoltà di

Lingue, laureandosi infine con una tesi su Marcel

Proust

- Nel gennaio del 1949 conobbe Eugenio Montale

durante una conferenza del poeta al teatro 

Carignano di Torino, e fra i due nacque, dopo un 

periodo d'assidua frequentazione a Milano, un

sodalizio intellettuale caratterizzato anche da

un'affettuosa amicizia.



LE POESIE CHE ABBIAMO SCELTO



¿PERCHÉ ABBIAMO
SCELTO QUESTE
POESIE ?

• Chiara : una rosa che sboccia 🌹 : ho scelto questa poesia perché primo

mi piace molto il testo poi mi ritrovo molto nelle parole che 

formano questa poesia ed inoltre può essere uno spirito

• Zhaklin :sono venuta a Parigi per dimenticarti 🗼💔 :  ho scelto questa 

poesia perché rappresanta come l’amore può farti male da spingerti a

scappare via

• Francesca :nulla di nulla 😶💭 :  ho scelto questa poesia perché vuole 

spiegare il suo bisogno di sentirsi dire che lei non è nulla e che qualcuno

la faccia sentire importante



Patrizia Valduga 



Biografia:
● Patrizia Valduga è nata a Castelfranco Veneto. 

Iscritta alla Facoltà di Lettere a Venezia, ha 
seguito per quattro anni i corsi di Francesco 
Orlando (che definì "incontro fondamentale 
nella mia vita".

● Compagna del poeta, traduttore 
e critico letterario Giovanni Raboni, la 
loro relazione è durata dal 1981 al 2004, 
anno della morte di lui.

● Nel 2010 le è stato assegnato il 
Premio caprienigma per la letteratura e oggi 
vive a Milano.



Poesie:

● Requiem: per mio padre, morto 
il 2 dicembre 1991

• Poesie erotiche

• Lezioni d’amore



Perché abbiamo scelto queste poesie?

● Requiem (Mahmoud):ho scelto questa poesia perché mi ispirava il titolo,ma anche perché è 
dedicata al suo defunto padre e penso che sia una poesia molto importante per l’autrice dove 
ricorda suo padre ed esprime i suoi più veri sentimenti verso colui,emozioni e sentimenti come 
tristezza,amore e tanti altri.

● Poesie erotiche (Matias):il titolo e alcune frasi della poesia hanno attirato la mia attenzione ma 
anche per la curiositàdi leggere alcune poesie erotiche,però l’ ho scelto soprattutto perché penso che 
leggendo questa poesia tutti possono trovare il proprio lato erotico o frasi che lo/la 
rispecchino,perché alla fine ognuno di noi ha questo lato nascosto (molto bello da un certo punto di 
vista sessuale),basta solo cercarlo.

● Lezioni d’amore (Alessio):ho scelto questa poesia mi ha ispirato il titolo molto originale e anche 
perché penso sia interessante ed educativo (in un certo senso) imparare lezioni che si 
apprendono solo amando/essendo amati da qualcuno.



ANNE 
SEXTON



Provo comunque a prendermene cura
e ad essere gentile.
Uova e parole vanno maneggiate con 

cura.
Una volta rotte non si possono
riparare.
Anne Sexton

Le parole
State attenti alle parole,
anche a quelle 
miracolose.
Per le miracolose diamo 
il meglio,
brulicano alle volte 
come insetti
lasciando non un 
pizzico ma un bacio.
Possono essere buone 
come le dita.
Possono essere 
affidabili come le rocce
su cui mettiamo il 
sedere.
Ma possono essere sia 
margherite che ferite.

Eppure io le amo.
Sono colombe cadute 
dal soffitto.
Sono sei arance sacre 
appoggiate in grembo.

Sono gli alberi, le 
gambe dell'estate,
e il sole, con il suo volto 
appassionato.

Eppure spesso mi 
deludono.
Ho così tanto da dire,
così tante storie, 
immagini, proverbi, 
ecc.
Ma le parole non ce la 
fanno,
mi baciano quelle 
sbagliate.
A volte volo come 
un'aquila
ma con le ali dello 
scricciolo.



Il motivo per cui l’ho scelta, Monica


